
S
ono passati trent’anni. Nel paese
non si erano spenti ancora gli
echi dei fatti della primavera del
’77, a Bologna si preparava con
l’ausiliodei ’nuovi filosofi’ france-
si un convegno sulla repressione,
mentreaRoma,nonlontanodal-
l’ospedale del Celio da dove era
fuggito qualche giorno prima il
nazista Kappler, prendeva l’avvio
insordinaunainedita rassegnaci-
nematografica frutto della colla-
borazione di alcune associazioni
culturalicon l’assessoratoallacul-
tura della capitale.
Il 25 agosto 1977 alla proiezione
di Senso di Luchino Visconti ac-
correvano tremila persone. La se-
conda sera, per assistere al Pianeta
delle scimmiegli spettatoridiventa-
vano quattromila. Costo del bi-
glietto modico, 1000 lire, soprat-
tutto a tener conto che si assiste-
va spesso a più di uno spettacolo.
Luogodella rassegna,chesi sareb-
be protratta sino alla metà di set-
tembre, le mura della basilica di
Massenzio, che rinasceva a nuo-
va vita dopo che l’architettura fa-
scista dei Fori Imperiali le aveva
tolto parte dell’imponente visibi-
lità.
Cosìnasceval’EstateRomana.An-
che se qualcuno giudicava una
dissacrazioneutilizzareper ilcine-
ma un luogo tradizionalmente
votatoallamusicaclassica, lagen-
te entusiasta accorreva oltre qual-
siasi previsione. L’artefice era un
giovanearchitetto,RenatoNicoli-
ni, cresciutosi nella Fgci degli an-
ni ’60, che il sindaco comunista
Argan aveva chiamato un paio

d’anni prima nella sua giunta.
Da lì scoccò la scintillacheriempì
presto gli assessorati alla cultura,
vissuti sino ad allora ai margini
della politica, di una vitalità sco-
nosciuta, e che, in un fenomeno
senza precedenti, chiamò nelle
città italiane milioni di cittadini a
consumarespettacolineiquali al-
to e basso, cultura popolare e cul-
tura d’elite, si fondevano spesso
tra di loro. Un’impulso che, oltre
a far di colpo di assessorati un dì
negletti merce preziosa di gover-
no, consegnavaad essi il compito
di giocare un ruolo importante
nelle nuove complesse relazioni
che s’andavano allacciando tra
cultura di massa e politica.
L’«effimero» di Nicolini, come fu
battezzato,era la rispostaall’estre-
mo svilupparsi dei bisogni di im-
maginario accresciutisi in quegli

anni per l’accesso ai consumi cul-
turali di strati metropolitani sem-
pre più larghi. E tante furono le
conseguenze di quella nuova of-
ferta di politica culturale.
Le scelte dell’assessore romano, è
il caso di ricordarlo, erano una
tappa fondamentale siadella mo-
dernizzazione delle pratiche del
suo partito che più in generale
dellaculturachecircolavanelpae-
se. Di lì a qualche anno, per resta-
re al primo punto, maturava una
generazione di dirigenti Pci, so-
prattutto romani, formatisi den-
tro questa stagione, e grazie an-

che alle estati romane la sinistra
italiana andava oltre la sua tradi-
zione, si apriva a nuove tecniche,
anuoviquadrieapolitichepiùat-
tente nel campo dei media. Stan-
noappunto dentro questo conte-
sto lecosescrittesuquestogiorna-
lepropriodaNicoliniqualcheset-
timana fa parlando di Veltroni.
La rivoluzione capitolina, infatti,
per molti versi rappresentava un
nuovo punto di partenza. La sua
cifra culturale confliggeva con le
politiche di austerità predicate al-
lora e poi essa portava in sè il ger-
medellacontraddizioneconalcu-
ne delle idee della sinistra ufficia-
le: la restituzionedel ’centro’urba-
no ai cittadini e la forza ’centripe-
ta’ delle manifestazioni strideva-
no non poco con i sacri principi
del ’decentramento’ propugnati
all’epoca dal Pci. Insomma l’effi-

mero smentiva questi ultimi ed
’accentrava’ iconsumi intreccian-
dostorie, stili epratichedi fruizio-
ne nella forza di eventi centraliz-
zati, molto simili a quelli che la
cultura di massa aveva proposto
peranninei luoghidellospettaco-
lo o anche attraverso lo schermo
tv.
Il grande merito di tutto ciò, oggi
dobbiamodirlo, fuquellodicosti-
tuire lapropostapiùavanzatache
nel campo della cultura di massa
fosse stata elaborata in Italia. Sin
dalla prima edizione, «Massen-
zio» (questo era il nome della ras-

segna) suscitò discussioni e criti-
cheferocidentroe fuori il Pci, che
andaronocrescendo finoaiprimi
anni ottanta. Qui non c’è spazio
per una disanima completa ed
esauriente di quel dibattito, basti
però ricordare che la disputa tra i
’massenzienti’, per usare un neo-
logismo coniato all’epoca, e i dis-
senzienti non si limitò solo alle
scelte dell’estate romana, ma tra-
sformò presto l’evento in un ca-
sus belli che portò allo scoperto
un conflitto latente nella cultura
e nella politica del paese (soprat-
tutto nella sinistra ma non solo
in essa) e che fino ad allora non
avevaavutoancoramododiespli-
citarsi. Perché nella contrarietà di
molti alle scelte di Nicolini (la Dc,
qua e là pur imitandole le avreb-
be condannate come ’baraccona-
te’)c’era infattiunhabitusmenta-
le che aveva già dato prova di in-
sofferenza verso le estetiche di
massa. Non piaceva «Massen-
zio», come non piaceva la televi-
sione e come non erano piaciuti
il cinema hollywoodiano, il fu-

metto o il rotocalco popolare.
Ma il punto più importante da
sottolineareèche tutta laquestio-
ne che si avviluppò negli anni da
e intorno all’effimero capitolino
finìconil rappresentareper lacul-
tura italiana una sorta di autenti-
co showdown su nodi più che de-
cennali che riguardavano l’indu-
stria culturale. Un rendiconto fi-
nale che si costruì in una fase sto-
rica irripetibile con uno straordi-
nario fiorire di convegni, iniziati-
ve, tavolerotonde,articolidigior-
nale sui temi più vari ed insoliti:
lapolitica, ilprivato, i sentimenti,
lametropoli, lo spettacolo, il con-
sumo, l’immaginario. Dalle estati
romane, insomma, partì un pun-
to di svolta.
Inun rigoglioeattivismointellet-
tuali che provocarono, come mai
era accaduto, una impressionan-
te mobilitazione di pensiero ver-
so gli aspetti anche più trascurati
del vivere collettivo e del sentire
individuale. E al cui confronto
l’oggi, diciamocelo pure, suscita
tristezza.
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Cari uomini, non lo fate

Vorrei tanto
tornare a vivere
in un paese serio

Cara Unità,
sono un’italiana veramente stufa! Stufa di tutto:
vorrei che l’Italia tornasse ad essereun paese «se-
rio». Chiedo troppo? Ogni cosa che succede in
Italia o nel mondo diventa, per i nostri media,
untormentone:dopol’omicidiodiGarlasco,do-
pol’ereditàdiPavarotti,adessoil tormentoneèl’«
antipolitica». Non si parla d’altro. Su tutti i gior-
nali, sututte le reti telivisive, in tutti i salotti... Ba-
sta! Basta con i politici sempre in televisione: se
hanno o non hanno qualcosa da dire. Qualun-
que pretesto o argomento è buono per farsi ri-
prendere o intervistare. Basta con Beppe Grillo:
dice cose di una ovvietà paurosa che noi italiani
sappiamo benissimo perchè viviamo la vita rea-
le, con le sue difficoltà, i suoi problemi. Non ser-
ve a nessuno solo distruggere bisogna anche sa-
per dare un’alternativa, una soluzione, saper co-

struire. Le liste civiche? Con il suo bollino poi, e
perché? Perché dovrebbeessere indispensabile il
suo nulla osta? Ma siamo in pieno delirio di on-
nipotenza o sbaglio? La crisi della politica ci ha
già regalato un governo di destra. Non mi sem-
bre il caso di insistere. E, infine, basta con gli at-
tacchi ai pubblici dipendenti. I nuovi untori!
Noi lavoriamo seriamente e paghiamo le tasse:
con i nostri stipendi e le pensioni lo Stato può
elargire i suoi servizi. Finiamolacon questo ritor-
nello degli statali fannulloni. Un po’ di serietà,
per favore. Da parte di tutti.

Anna Maria Quattromini

Non capiscono
che quello di Grillo
è il nostro mondo

Cara Unità,
non riesco a capire perché i nostri dirigenti pole-
mizzino con Grillo. Non hanno capito che una
cosa è l’antipolitica di destra e qualunquista, per
intenderci quella che sostiene Berlusconi quan-
do attacca i politici di mestiere, e una cosa è l’in-
soddisfazionerumorosadeigirotondiedelpopo-
lo di Grillo? Non capiscono che, scava scava, e
neanchetroppoinfondo,questomondoè ilno-
stro mondo? E che alla fine, anche se sbraita,
quandoquestomondosi troveràdi fronteBerlu-
sconi & C. voterà comunque per noi? Ed allora
perché farlo arrabbiare rischiando sì in questo
modo di perdere i loro voti invece di vezzeggiar-
lo e trovare le formule adatte per non aderire,
maneanchedemonizzare?Possibilechenonsia-

no capaci di un po’ di “diplomazia”? Perché in-
vece di mostrare imbarazzo per la partecipazio-
ne di Grillo al Festival dell’Unità di Milano non
ce ne siamo fatti un vanto conclamando il no-
stro spirito democratico e l’assoluta contrarietà
ad ogni tipo di censura?

Giuseppe, Milano

Quello è un predicatore
...ma la sinistra
finge di non capire

Cara Unità,
BeppeGrillonellevestidipredicatorepuòanche
suscitare più di una perplessità (e io personal-
mentenehotante,anzi tantissime)mailproble-
ma vero sono i contenuti della sua predica, tut-
taltro che inconsistenti. Consistono, eccome
consistono! Il rammarico di non averli sentiti in
maniera forteechiara al centrodeldiscorso poli-
ticodellasinistra, siadiquellacosiddettariformi-
sta che dell’altra cosiddetta etremista, è grande.
E preoccupa. Altro che vertice del futuro Pd! Di-
menticanza, sottovalutazione, incapacitàdiana-
lisi, opportunismo? Fate voi.

Romano Bonifacci, Monza (Mi)

Per me, invece
è triste affidarsi
al giullare di turno

Cara Unità,
caro Innocenti, sono di Genova, non conosco
personalmente il sig. Grillo, ho conosciuto alcu-

ne persone che hanno avuto modo di conoscer-
lo per svariati motivi. I maligni raccontano di un
personaggio dalla battuta facile e a volte anche
simpatica, aldisopra del comico. E poi si dice:
rompicoglioni, presuntuoso, ineducato, non ge-
neroso,egocentrico,noncolto,discretamentein-
namorato dell’alcol, agiato consevator qualun-
quista ecc. ecc. Sarà vero? Personalmente, lo tro-
vo abbastanza vuoto, non mi dà nessuna sensa-
zione positiva, lo percepisco come un isterico. Di
riffoo di raffo è riuscito (grazie ai suoi seguaci, in-
genui, scazzati ma in buana fede) a tornare in tv:
è un bravo venditore di se stesso, complimenti.
Grillo a parte, la questione resta la politica. È tri-
stevederepersoneaffidarsialgiullaredi turno,tri-
stema significativo. I nosti dirigenti devonodare
grossi segnalidiconcretezza: solocosì igiullari to-
neranno a fare i comici. Io guardo con grande at-
tenzione la nascita del Pd: per cui sveglia!

Giovanni, Genova

Vedi alla voce
pentimento
degli onorevoli

Cara Unità,
grande pentimento in Parlamento. Adesso non
voglionopiùgliaumenti,nemmenoquelli auto-
matici.Alla Camera dei Deputati è stata imposta
una decisione piovuta dall’alto; al Senato inve-
ce, il presidente Marini, chiede una legge che lo
consenta in perfetta legalità. È tutto davvero
commovente. Strano Paese il nostro. I lavoratori
hanno perso la scala mobile e i loro strapagati

rappresentanti si sono mantenuti addirittura
una scala mobile super veloce. Poi, si capisce, l’«
antipolitica» è tutta colpa di Beppe Grillo.
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (Mi)

Ecco com’è stato «tradotto»
il pacifismo
di Papa Giovanni

Cara Unità,
il concetto di Pace non è entrato nella cultura
universale; anche la ferma e rigorosa condanna
delle guerre espressa da Giovanni XXIII nell’En-
ciclica«PaceminTerris»,manellaedizioneorigi-
nale inlatino,vennestrumentalmenteedulcora-
ta, per lasciare spazio alle guerre giuste. Infatti
nel testo latino leggiamo: «quae vi atomica glo-
riatur, alienum est a ratione, bellum iam aptum
esse ad violata iura sarcienda». La traduzione,
uscitadallaCongregazioneper laDottrinaelaFe-
de, ex sant’Uffuzio, ex Inquisizione, risulta abil-
mentee,direi, furbescamentemodificata,diven-
tando:«... riesce“quasi” impossibilepensareche
nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata
comestrumento digiustizia».Basta l’aggiuntadi
quel «quasi» per alterare la volontà del Sommo
Pontefice.

Rosario Amico Roxas
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COMMENTI

Dalle estati romane partì un punto
di svolta. Un attivismo intellettuale
che provocò, come mai era accaduto,
una impressionante mobilitazione
di pensiero verso gli aspetti anche
più trascurati del vivere collettivo

SEGUE DALLA PRIMA

V
ogliamo dire a chiare lettere
che oggi la grandissima par-
te della prostituzione si pre-

senta come una moderna forma
dischiavitù,checolpiscesoprattut-
to le minorenni. Vogliamo dire
con chiarezza che i parchi del ses-
so creerebbero dei ghetti, renden-
do solo meno visibile una squalli-
da realtà. Non si tratta dunque di
negare che due adulti liberi e con-
senzientipossanoscambiaredena-
ro in cambio di prestazioni sessua-
li. Ma sappiamo bene che solo in
unapiccolapercentualelaprostitu-
zione può essere ricondotta a don-
nechevi sidedicanoconunrelati-

vo margine di scelta. Interroghia-
moci, comunque sul significato
delleparole «libera scelta» in situa-
zioni di questo tipo. In ogni caso,
le bambine e le ragazze non han-
no nessuna possibilità di scelta.
Vogliamo dire a tutti gli uomini
che oggi la lotta al traffico interna-
zionale delle donne e dei minori -
si stima siano 700.000 a giungere
ogni anno in Europa occidentale
dai paesi più poveri del mondo -
costituisce una frontiera della re-
sponsabilità collettiva e richiede
una grande offensiva culturale
che riponga al centro la questione
fondamentale dei diritti umani.
Per fronteggiare quella che i rap-
porti delle Nazioni Unite defini-

scono la terza delle attività illegali
più redditizie al mondo, capace di
generareguadagniche si avvicina-
noai12miliardididollari l’annoè
necessaria una strategia comples-
sa, fatta di interventi culturali, so-
ciali e di rispetto delle regole e del-
le leggi.Occorremaggioredetermi-
nazionedapartedelleforzedell’or-
dine e della magistratura nella lot-
tacontroil racket, lecentrali crimi-
nali, gli sfruttatori. Nello stesso
tempo, occorre rafforzare ed am-
pliare la retesocialediaiutoedi so-
stegno per il recupero e il reinseri-
mentodelledonnecostretteapro-
stituirsi. A Roma, il Comune porta
avanti il progetto Roxanne con
unità di strada, mediatrici cultura-

li, una rete di case di fuga, servizi
di riduzione del danno e di soste-
gnoall’integrazionesociale e lavo-
rativa delle donne che escono dal
circuito della tratta. Altre unità di
stradaecasedi fuga sonofinanzia-
te dalla Provincia. Ma è necessario
uno sforzo sinergicodi tutte le isti-
tuzioniperdestinareaquesteazio-
ni maggiori risorse, estendere sul
territorio questa rete di sostegno
sociale, svilupparepolitiche sovra-
nazionali coinvolgendo i paesi di
provenienza, per applicare le nor-
megiàesistentieapprovareunale-
gislazione più incisiva.
Ricordiamo che le leggi italiane
giàprevedonopenemoltopesanti
per chi abusa di minorenni.

Lalottaper l’emancipazioneela li-
berazione ha svelato tanti ingan-
ni, sconfitto tanti tabù, liberato da
oppressioni e ingiustizie «vecchie
come il mondo».
La lotta allo sfruttamento del cor-
po femminile torna ad essere una
frontierapernoidonne,che,però,
chiama in causa la responsabilità
civile e umana di tutti, soprattutto
degli uomini.
 Roberta Agostini, Ileana Argentin,
Anna Maria Carli, Monica Cirinnà,
Maria Coscia, Cecilia D’Elia, Lia Di

Renzo, Maria Pia Garavaglia, Luisa
Laurelli, Beatrice Lorenzin, Pina
Maturani, Flavia Micci, Rafaela

Milano, Daniela Monteforte,
Adriana Spera, Daniela Valentini

C
aro Direttore,
l’articolo sulle politi-
che fiscali collegate al

catasto pubblicato da l’Unità
intreccia una serie di rilevan-
ti questioni, sia nazionali sia
locali, sulle quali è bene esse-
re molto chiari.
Mi limito alle faccende ro-
mane, peraltro largamente
richiamate nel testo con al-
cune confusioni e inesattez-
ze che è d’obbligo rettificare.
L’operazione promossa dal-
l’Amministrazione comuna-
le di Roma per la revisione
dei classamenti catastali erra-
ti è prima di tutto un impor-
tante intervento di equità fi-
scale: riguarda l’aggiorna-
mento degli atti catastali al-
le attuali, effettive, condizio-
ni abitative e edilizie degli
immobili siti nel centro stori-
co e in alcune aree di mag-
gior prestigio della città. È
un’operazione che intende
cancellare alcune eclatanti
ingiustizie fiscali, per cui un
appartamento in periferia,
registrato in Catasto con me-
todi più moderni e rigorosi,
ha un valore catastale simile
e a volte addirittura superio-
re a quello di una casa di
piazza Navona, dove il 17%
degli appartamenti è regi-
strato nella classe A5, ossia
come abitazione ultrapopo-
lare (priva di servizi, per in-
tenderci), o a quello di
13.000 altri appartamenti
del centro storico più pregia-
to del mondo che sono clas-
sificati come A4 (con finitu-
re modeste, senza riscalda-
mento). È un’operazione
che vuole mettere in riga i
cambi di destinazioni d’uso
di numerose unità immobi-
liari: un box trasformato in
miniappartamento, una sof-
fittamodificata in supertatti-
co, un rudere divenuto villi-
no, un magazzino converti-
to in negozio, magari condo-
nati ma non riaccatastati e
quindi rimasti nella classe ca-
tastale più favorevole dal
punto di vista fiscale. È
un’operazione che serve a
perequare le basi imponibi-
li, per meglio ripartire il cari-
co tributario tra tutti i cittadi-
ni proprietari di immobili.
È, insomma, un’operazione
complessa, ma «giusta», che
cancella inefficienze e zone
d’ombra dietro le quali è più
facile che si annidino l’eva-
sione e l’elusione fiscale.
Un’operazione che il Comu-
nedi Roma, proprio per miti-

garne l’impatto sulle fami-
glie, ha deciso di accompa-
gnare e sostenerecon un rile-
vante pacchetto di agevola-
zioni, le più generose tra
quelle previste dalle grandi
città (Genova, Torino, Bolo-
gna) che hanno messo in
campo procedimenti analo-
ghi.
Mi sembra che sia non solo
ingeneroso, ma soprattutto
non corretto, definire que-
sta come «stangata»: baste-
rebbe riflettere che se le «irre-
golarità» risalgono a anni re-
moti, l’obbligo di pagare gli
arretrati (stabilito dalla leg-
ge, non da una discrezionali-
tà dell’amministratore) su
cinque anni è già di per sé
un risparmio, e se le variazio-
ni di classe sono invece più
recenti di un quinquennio,
occorre solo dichiararlo e po-
terlo dimostrare.
Se il Comune di Roma aves-
se voluto «stangare», non
avrebbe organizzato una fa-
cilitazione così ampia, che
abbatte sanzioni, interessi e
anche il 50% dell’imposta
dovuta; non avrebbe punta-
to a dare ad essa la massima
diffusione, come invece ha
fatto, mandando ai proprie-
tari «avvisi bonari», nei qua-
li non si chiedono soldi, ma
si ricorda che è in vigore, fi-
no al 31 ottobre, una impor-
tante facilitazione per la re-
golarizzare la posizione cata-
stale dei loro immobili.
L’Unità, spiace constatarlo,
commette il doppio errore
di chiamare queste lettere
«cartelle» e per di più «paz-
ze». Il Comune di Roma
nonè pazzo:vuole fare emer-
gere basi imponibili nasco-
ste per rendere l’ICI più
equa e finanziare per questa
via anche ulteriori riduzioni
dell’aliquota sulla prima ca-
sa.
Un’ultima notazione: l’equi-
tà fiscale e il recupero del-
l’evasione sono temi su cui
la sinistra si è sempre mostra-
ta solidale, «senza se e senza
ma». In particolare, a Roma,
sono tra le voci più qualifi-
canti dal punto di vista mo-
rale e amministrativo del
mandato che i cittadini han-
no dato al loro Sindaco, e
non credo possano essere
considerate tra«le patate bol-
lenti» che il Sindaco di Ro-
ma Walter Veltroni ha at-
tualmente per le mani.
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